All'inizio del mese di agosto il ministro dell'istruzione Gelmini ha emanato le “Linee guida per l'integrazione scolastica degli alunni con disabilità”, un corposo documento che si propone di colmare un ritardo di oltre 30 anni.

Risaliva infatti al 1975 la pubblicazione, ad opera della commissione parlamentare guidata dalla senatrice Falcucci, di un testo analogo.

Una lettura attenta dei documenti evoca  alcune  riflessioni: la prima riguarda l'atmosfera che circonda le due pubblicazioni. 

In quella del 1975 si annuncia con forza  la volontà, attraverso la scuola, di rendere possibile il superamento degli ostacoli che la disabilità porta con sé.

 L'intero documento è intriso di senso della realtà ma appare chiaro lo sforzo del legislatore nell'individuare le forme, i mezzi e gli strumenti che sottendono l'abrogazione, primi in Europa, delle classi differenziali per i bambini disabili.

Interessante il richiamo costante alle difficoltà che prefigurano una scelta così impegnativa per l'intero sistema scolastico “costretto” a fare rete per accogliere una scuola che immagina anche per i disabili una integrazione. Sbalorditiva è, soprattutto se confrontata con il testo della Gelmini , la semplicità con la quale si “incardinano”alla scuola dell'integrazione tre principi fondamentali: il tempo scuola, la composizione delle classi, la continuità didattica. 

Il tempo scuola deve essere inteso come, è riportato virgolettato nel  documento del 1975, “tempo pieno”.

La composizione delle classi deve essere tra i 15 ed i 20 alunni mentre la continuità del “rapporto educativo” è descritta come requisito razionale nel dialogo con gli alunni.

E' superfluo sottolineare che nel documento Falcucci si fa riferimento alla necessità di una formazione adeguata ed aggiornata da parte degli insegnanti e alla necessità di adeguare le strutture scolastiche a questa straordinaria esperienza di civiltà.

Significativa appare poi  la riflessione sul fatto che la scuola dell'integrazione dei disabili è il risultato del lavoro di tutti: famiglie, forze sociali, enti locali e mondo della scuola.

Il 5 agosto 2009 l'attuale ministro Gelmini ha ritenuto necessario riempire un vuoto lasciato dai suoi ministri predecessori.

Il testo  mostra il differente contesto etico di riferimento:  non vi è traccia di un'idea di scuola “per tutti” ma solo un meticoloso  richiamo agli ordinamenti giuridici, dalla Costituzione repubblicana alla Convenzione Onu per i diritti delle persone con disabilità.

Nella seconda parte che riguarda l'organizzazione si evidenzia con cura l'utilità di raccordare le istituzioni scolastiche agli enti locali ed alle asl (non lo avevamo già letto 34 anni fa?).

Da ultimo il documento si propone di scendere nel dettaglio nella parte intitolata “ la dimensione inclusiva nella scuola”e purtroppo qui la delusione che assale il lettore è assoluta: non vi è  alcun riferimento ai requisiti essenziali riportati nel testo Falcucci.

 Nessun accenno  al tempo scuola (forse perché il ministro in carica lo ha già ridotto o lo considera superfluo?) e nulla che consideri la necessità di classi formate al massimo da 20 alunni (forse perché lo stesso ministro le ha già abrogate con il DPR n.81 del 20 marzo 2009?). 

Sorprende che nel testo Gelmini non vi sia  traccia della indispensabile continuità didattica dei docenti di sostegno e nemmeno del fatto che da ormai tre anni i TAR di tutta Italia si siano pronunciati centinaia di volte ( solo in Campania oltre 200 ordinanze ) nel riconoscimento dei diritti violati dall'amministrazione scolastica nei riguardi degli alunni disabili. 

Da tempo ribadiamo la necessità per il sistema scolastico italiano di ritrovare efficienza e qualità come ripete spesso il ministro. Forse una soluzione potrebbe essere proprio il ritorno alle classi speciali con buona pace di tanti analisti economici che imputano al rapporto docenti alunni in Italia la maggiore causa della scarsa efficienza della scuola pubblica italiana...
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